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Nettuno, lifting per il borgo medievale Campania, 10mila mld per investimenti qui Italia

3IlComunediNettunohapresentatounprogettodiriqualificazionedelcentrostori-
coeinparticolaredelBorgomedioevale.Daqualchetempo,infatti,ilborgostasu-
bendoassaltidivandalicheneimbrattanolemura,distruggonocitofoni,scorrazza-
nodinotteconimotorini.LapropostadelComuneriguardaunprogettodiriqualifi-
cazioneedarredourbanoperuncostodicirca3miliardiemezzo.

LaConferenzaStato-Regionihaapprovatol’intesaistituzionalediprogrammaper
laregioneCampaniaallaqualeandranno10milamiliardidiinvestimenti.L’intesa,
cuisiaggiungonoaccordianaloghiperl’AbruzzoelaPuglia,portaadodiciilnume-
rodelleRegioniconlequalisonostatestipulateintesediprogramma.PerlaCam-
paniavengonoprevisteancheazionidisostegnoall’apparatoproduttivo.
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La gestione privata
trasforma la Cultura
.....................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

UNA SPINTA ULTERIORE

PUÒ ESSERE DATA DAL

DDL AS 4014. MA IL QUA-

DRO LEGISLATIVO DEVE

FORNIRE RISPOSTE A TUT-

TI GLI INTERROGATIVI

L a cultura si fa impresa.
Sempre più frequente-
mente le cronache richia-

mano a forme di collaborazione
tra Amministrazioni locali, So-
printendenze e aziende. Supera-
ta la prima fase, che possiamo
definire sperimentale, di affida-
mento ai privati dei cosiddetti
servizi aggiuntivi di gestione e
accoglienza al pubblico dei mu-
sei, secondo le indicazioni della
legge Ronchey del 1993, i risul-
tati incoraggiano ad andare
avanti.

E così le tradizionali, spesso
demagogiche quanto inutili,
contrapposizioni tra gestione
pubblica e privata dei nostri be-
ni culturali tendono a dissolver-
si di fronte all’evidenza dei fat-
ti: l’intervento dei privati con-
sente non solo di migliorare
l’offerta dei musei al pubblico
ma anche di creare aree di inter-
vento economico che hanno
portato ulteriori risorse finan-
ziarie al settore e creato nuove
professioni ed occupazione. Ba-
sti pensare ai servizi di “mer-
chandising”, all’editoria specia-
lizzata, alla biglietteria elettro-
nica, ai servizi didattici fino ai
sistemi innovativi di informa-
zione e comunicazione che or-
mai, seppur lentamente, stanno
affermandosi nei nostri più im-
portanti musei. In questi giorni
sono state bandite gare per una
serie di beni della città di Firen-
ze, tra cui Palazzo Vecchio, il
museo Bardini e la Chiesa di
Santa Maria Novella e per il
“Sistema Musei Capitolini” di
Roma. L’amministrazione pub-
blica mantiene l’indirizzo com-
plessivo, la direzione scientifica
insieme alla funzione di tutela,
il controllo delle attività mentre
ai privati è affidata l’organizza-
zione e la produzione dei servizi
al cittadino.

Nonostante alcuni problemi,
come la limitata durata delle
concessioni statali ferma a soli 4
anni, il processo di valorizzazio-
ne del patrimonio culturale va
avanti. Su questa strada il rego-
lamento applicativo dell’art. 10
del decreto legislativo 368 del
98 apre la prospettiva inedita
della partecipazione diretta del-
lo Stato e degli Enti locali, in-
sieme ai privati, a fondazioni
per la gestione dei beni e servizi
culturali.

Dobbiamo però ricordare che
ad oggi hanno attivato servizi
aggiuntivi solo 83 rispetto ai no-
stri 3500 musei, ben tre volte il

numero di quelli francesi. La
stragrande maggioranza di que-
sto patrimonio appartiene agli
Enti locali. È questo il secondo
aspetto del problema.Se l’obiet-
tivo è di attivare logiche di valo-
rizzazione e promozione, la
nuova politica culturale, ma an-
che quella economica e fiscale,
deve far rivivere centri storici,
piccoli musei, castelli palazzi e
teatri che sono la spina dorsale
del patrimonio delle mille città
italiane. È questo il vero “asso
nella manica” che possiamo in-
trodurre sul tavolo della compe-
tizione internazionale. I dati
presentati i giorni scorsi dal Di-
partimento del Turismo del mi-
nistero dell’Industria evidenzia-
no, infatti, la crescita della mo-
tivazione culturale per la scelta
delle destinazioni turistiche che
ormai si avvicina al 45% dell’in-
tera domanda.

Molti Comuni e Province ne-
gli anni più recenti hanno fatto
scelte coraggiose. La rotta è
quella dell’affidamento all’
”esterno” a soggetti autonomi
in grado di organizzare meglio
la domanda di beni e servizi se-
condo logiche di efficienza e
qualità e di “orientamento al
cliente”. Nel ‘90 grazie alle leggi
142 (riforma delle autonomie
locali) e 241 (procedimento am-
ministrativo e diritto di accesso)

erano appena 5 le esperienze
monitorate, diventate una ses-
santina nel ‘97 fino alle oltre
150 odierne. Nonostante le nu-
merose incertezze, derivanti an-
che dall’inadeguatezza del qua-
dro normativo, la creazione di
strumenti quali Spa, Aziende
Speciali, Fondazioni, Istituzioni
ha portato, complessivamente,

importanti vantaggi sul piano
dell’offerta culturale e della
riorganizzazione dei servizi.

Si sviluppano, quindi, le im-
prese culturali che finalmente
possono contare su uno specifi-
co Ccnl sottoscritto da Feder-
culture e Cgil, Cisl e Uil per ot-
timizzare i processi di produzio-
ne e valorizzare le risorse pro-

fessionali quale principale fatto-
re di successo.

Le politiche di sviluppo terri-
toriale centrate su interventi di
valorizzazione culturale richie-
dono, però, la compresenza di
tre condizioni. In primo luogo
un reale decentramento di fun-
zioni e responsabilità; program-
mazione e creazione di sistemi

d’area; individuazione, caso per
caso, degli strumenti più ade-
guati per la gestione delle attivi-
tà e dei servizi. Una spinta ulte-
riore e decisa a questo processo
può venire dal disegno di legge
AS 4014 di riforma della legge
142/90, presentato in collegato
alla Finanziaria, che innova in
profondità le forme di gestione
dei servizi pubblici. La gestione
in economia, che rappresenta
ancora oggi oltre il 95% delle
modalità di gestione, viene con-
siderata residuale. Per quanto
riguarda i servizi non industria-
li, viene rafforzata l’istituzione
che acquisisce la personalità
giuridica e un proprio statuto,
passando da “organismo” a “en-
te” strumentale dell’Ente locale.

Occorrerà tuttavia, in sede di
approvazione del Testo, colma-
re alcune lacune ed incertezze
per non indurre a una marcia
indietro quelle giovani espe-
rienze che stanno positivamente
affermandosi. Innanzitutto va
definita la disciplina dei rappor-
ti di lavoro e l’applicazione dei
nuovi regimi fiscali alle “Istitu-
zioni” che oggi vivono quasi
esclusivamente di trasferimenti
dall’Ente locale e che hanno
scarsissimi margini di risorse
proprie, come nel caso delle bi-
blioteche. Va, infine, considera-
to il problema di come trasfor-
mare quei servizi attualmente
gestiti da aziende speciali e con-
sorzi tra più enti locali o dalle
tante cooperative che operano
in regime di concessione, le cui
forme non sono più previste dal
disegno di legge per la gestione
dei servizi pubblici locali.

B eni culturali, la rivoluzione è ini-
ziata due anni fa. E nel corso del
2000, almeno nella sua prima fa-

se, si potrà ritenere conclusa. È parti-
ta dall’istituzione delle fondazioni mi-
ste pubblico-privato per teatri ed enti
lirici (un processo cui aveva già dato
il via l’allora ministro Walter Veltro-
ni), passata attraverso la possibilità di
esternalizzazione dei servizi, e adesso
arriva al regolamento di organizzazio-
ne del ministero (in attuazione del
dlgs 20 ottobre ‘98, n. 368, e del dlgs
30 luglio ‘99, n. 300, di riforma dei mi-
nisteri) di cui per il momento esiste
solo la prima bozza. Nel frattempo, è
stato approvato anche il Testo unico
dei Beni culturali e ambientali (dlgs
240/99), che in 166 articoli razionaliz-
za le disposizioni giuridiche esistenti
in materia, accogliendo le nuove di-

sposizioni riguardanti le autonomie
locali.

E, il 26 novembre scorso, dopo una
lunga attesa, per decreto del presiden-
te della Repubblica, è stato emanato il
«Regolamento recante disposizioni
concernenti la costituzione e la parte-
cipazione a Fondazioni da parte del
ministero per i Beni e le attività cul-
turali» (a norma dell’art. 10 del dlgs 20
ottobre ‘98, n. 368). Il provvedimento
fissa le condizioni secondo cui è pos-
sibile la costituzione, da parte del mi-
nistero, di fondazioni di diritto priva-
to, o la partecipazione ad istituzioni
già esistenti. Obiettivo, la gestione e
valorizzazione dei beni culturali, e la
promozione delle attività culturali.
Inoltre, incrementare nel territorio di
riferimento i servizi offerti al pubbli-
co, migliorandone la qualità e realiz-

zandone economie di gestione. Come
si legge nella stessa presentazione del
decreto, «esso stabilisce che il mini-
stero partecipi al patrimonio delle
fondazioni anche con il conferimento
in uso dei beni che l’amministrazione
ha in consegna; tale conferimento ha
lo scopo di acquisire risorse finanzia-
rie atte a garantire la conservazione
dei beni conferiti e il miglioramento
della fruizione pubblica». «Identifica
la composizione del patrimonio della
fondazione vincolata al perseguimen-
to degli scopi statutari, composto da
beni mobili, immobili, dai diritti d’uso
su beni concessi dal ministero e dai
lasciti...Demanda allo statuto la pos-
sibilità di prevedere un organo colle-
giale, composto da partecipanti alle
fondazioni diversi dallo Stato, dalle
Regioni e dagli Enti locali, con il

compito di designare i propri rappre-
sentanti negli organi della persona
giuridica e di formulare periodica-
mente proposte sulle attività della
fondazione». La fondazione provvede
ai suoi compiti (art. 11), tra l’altro,
con i redditi del patrimonio; i contri-
buti di ministero, Regioni, Enti locali,
Enti pubblici; contributi privati, an-
che a titolo di sponsorizzazioni, pro-
venti di gestione. E adesso tocca alla
riforma del ministero, che dovrà rior-
dinare e snellire la burocrazia interna
e che si trova al vaglio del ministro
Melandri proprio in questi giorni,
concluderà i due anni del processo di
transizione riguardante i beni e le at-
tività culturali in Italia. La direzione,
ormai segnata, è quella di una sempre
maggiore apertura alla gestione e alla
partecipazione privata.
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Riaprono
50 teatri

Sonoquasi50su71iteatristo-
ricidelleMarchecheentro
quest’annosarannorestituiti
all’usodeicittadini.Entroil
2001siprevededicompletare
ilrestaurodeglialtri11,perun
investimentocomplessivodi
40miliardidilire.Perpassare
dallafasedelrecuperoaquel-
ladellavalorizzazione,l’as-
sessoreallaCulturadellaRe-
gioneMarche,GinoTroli,ha
illustratoalcuneiniziative,
primafratuttel’edizionediuna
guidatascabileconlascheda
diciascunteatrodescrittonel-
lesuecaratteristichestorico-
architettoniche,conalcuni
consiglipraticisucomerag-
giungerlo.Tradottointrelin-
gue,francese,ingleseetede-
sco,ilvolumettoeditodalla
Regione,vaadaggiungersiad
altreduepubblicazionisull’
argomento:unlibrobianco
sullostatodeiteatrinelleMar-
che,pubblicatonel‘97eunca-
talogofotograficodiMaurizio
Buscarinosututti i teatripre-
sentinellaprovinciadiAscoli
PicenoeMacerata,chefra
breveverràcompletatoconun
altrovolumesuiteatridella
provinciadiPesaroeAncona.

Madovrannoessereicitta-
dini,negliintentidell’asses-
sore,arenderevivii teatri,in-
cludendolinonsolotragliiti-
nerariculturalidellapropria
città,maanchetrailuoghiabi-
tualmentedeputatiadospitare
mostre,rappresentazionidi
compagnieamatoriali,visite
scolasticheoprovedirecitalo
concertidicantautori.

Anchelamostrasuiteatri
apertasiaFermopochigiorni
fasaràitineranteecoinvolge-
ràprestoJesieCamerino.Inli-
neadimassima,lapoliticare-
gionale,secondoTroli, insi-
sterànellacreazionediunsi-
stemateatralearetecheruo-
teràintornooatreoquattro
poliperprovincia,qualcuno
deiqualideditoallaproduzio-
nedispettacolinuovi,coadiu-
vatidaiteatriperiferici.Com-
plessivamentelaspesaperil
recuperodeibeniculturali
delleMarcheèstatadal‘95ad
oggidioltre700miliardidilire.
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Scelte coraggiose e lacune da colmare
ROBERTO GROSSI - Segretario generale di Federculture


